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a Regione Emilia-Romagna è un’invenzione recente nella lunga storia del nostro Paese. La data di nascita è
quella dell’unificazione politica italiana, quando territori molto diversi per caratteri fisici e politici sono stati

assemblati con esito felice. Invenzione-creazione politica certo, ma anche invenzione-reperimento sul piano della
cultura. Sotto le molteplici differenze si è scoperta e rafforzata una singolarità culturale, d’un saper essere e d’un
saper fare inimitabili. La congiuntura ha ritrovato una struttura: una civiltà, cioè una forma di vita profonda e dure-
vole e un patrimonio inestimabile di prodotti economici ed artistici, scientifici e tecnici.
I confini che sono stati tracciati sono nello stesso tempo dei luoghi di scambio: dalle valli  dell’Appennino - monta-
gna valicata da tanti passi - al maggior fiume navigabile, il Po, fino alle rotte del mare Adriatico. E contengono un
arcipelago di città collegate da una Gran Via, l’Emilia appunto, che le attraversa e le rende porose. Se mi è permessa
la metafora, come un grande, antico ponte abitato, attraversato da altre strade già percorse da pellegrini, come la via
Romea lungo il mare e la Francigena  attraverso la montagna. Una fitta ragnatela urbanistica, per cui queste città -
come nel Medio Evo le radure nella foresta - risultano immerse in un tessuto territoriale complesso - coltivazioni
montane e geometrie di “colmata”, frumento e frutteti, allevamenti coi loro derivati - tra i più ricchi e civili d’Europa.
Città grandi e piccole con le loro porte e i loro porti, che hanno sempre annodato con molti fili le tradizioni locali al
Nord dell’Europa e all’Oriente.  
Per queste caratteristiche, gli importanti insediamenti industriali si
sono inseriti localmente, senza dar luogo al fenomeno ingestibile delle
metropoli. Alla spinta globalizzante dell’economia fa da conscio con-
trappeso un localismo aperto o almeno dischiuso. 
Sono gli uomini a fare i luoghi che li faranno. La Regione ha fuso le
Romagne, con il loro retaggio bizantino, Bologna e Ferrara, col loro
passato pontificio, Modena e Parma con i loro ducati “laici”; territori
che la storia aveva in molti modi raggruppati e rifigurati, in città e
signorie, in feudi e territori monastici. Ogni vero progetto politico fa
comunità, costruisce in modo incessante una maniera di stare insieme,
ma deve tener conto dell’indole degli abitanti e del loro stile di vivere,
idiomatico quanto il dialetto. È indubitabile che poche genti in Europa
presentano tale attenzione alla qualità dei nutrimenti terrestri che tro-
viamo nell’architettura domestica fino agli spazi pubblici di conviven-
za; dai palazzi pubblici e signorili alle case rurali, dalle piazze ai por-
tici. Donde la qualità che presenta la sua ospitalità e l’accoglienza pri-
vilegiata che offre al turismo. Non si dimentichi che è in Emilia che si
è inventata la bandiera nazionale ed è in Romagna che si è tentato il
solo progetto unificato d’una cucina italiana.  
Ma i sapori non sono alternativi ai saperi, né le Arti e le Scienze all’Arte di vivere. Dai vasi etruschi e greci ai pit-
tori (Correggio, Carracci o Morandi), dagli scultori delle cattedrali (Wiligelmo), ai registi cinematografici (Fellini e
Antonioni), questa Regione  si è data e ha dato a tutti coloro che hanno occhi per vedere, un Immaginario, cioè un
incalcolabile repertorio di immagini, che costituiscono, come si dice nelle carte, il suo gran “gioco”. Nel tempo le
Muse si sono date la mano: qui la musica di Verdi risuona con la parola felice di  Boiardo e Ariosto e quella miste-
riosa di Pico della Mirandola e di Savonarola. Poesia e Scienza (Marconi) nell’originale retaggio della cultura ita-
liana, si traducono nella grande tradizione pedagogica di Bologna, la prima delle Università d’Europa. 
La realtà culturale multiforme che è la storia e l’attualità della regione Emilia-Romagna, non puo’ essere rappre-
sentata una volte per tutte, ma va ridefinita senza sosta  attraverso queste immagini, musiche e scritti. Anche  nuovi
linguaggi della  modernità, dalla tecnologia alla moda sono in gioco perché le sue tradizioni siano “a futura memo-
ria”. Per vivere il presente si puo’ guardare ai problemi del futuro con le risorse certe del passato. 

Paolo Fabbri

UN IMMAGINARIO A MEMORIA FUTURA

L
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I RETAGGI DELLA TRADIZIONE
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LE ORIGINI
etonte rubò il carro del

padre Sole, ma appena

preso il volo si smarrì tra le luci

e cominciò a precipitare.

Cadde nel cuore della valle

padana, sul Delta del Po,

dove le ninfee, sue sorelle, lo

piansero pietosamente dedi-

candogli un carme inciso in

un saxum. In realtà fu Giove

a fulminare Fetonte, per non

farlo esplodere con tutto il suo

carro sul pianeta e provocare

così  la fine del mondo. Dal mito alla

storia dell’Emilia-Romagna. Dalle

vicende degli dei narrate nelle

Metamorfosi di Ovidio alla nascita

della regio VIII, così battezzata da

Augusto, quando volle suddividere

l’Italia antica in regiones, per man-

canza di un nome unitario che 

potesse dire il mare Adriatico,

F

Così il segno più remoto nella storia della Padania assume forma 
immaginaria di scrittura su pietra, all’aperto

Giancarla Susini, in Le antiche vie, Marsilio, 1992

4 5

Ronco Cesi, Reggio Emilia
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l’Appennino e il Po, i tre confini

indicati dallo stesso Plinio il

Vecchio a metà del I secolo d. C.

(“octava regio determinatur

Arimino, Pado, Apennino”). Prima

ancora ci sono gli Etruschi, i Celti

e, per un’area limitata, gli Umbro-

sabini. Ma sin dal Neolitico la

regione, terra di scambi, crocevia

tra il Nord e il Sud di facile accesso

e passaggio, non ha avuto un’unità

culturale ed etnica. Del Paleolitico

rimane, ad esempio, la Venere, figu-

ra di donna scolpita in pietra, rinve-

nuta presso Savignano  sul Panaro.

Passa l’età del bronzo sino alla

cosiddetta civiltà “villanoviana”,

dal nome della prima necropoli sco-

perta a Villanova, durante la quale

si sviluppano i centri di Bologna e

Verrucchio, nella media valle del

Marecchia.

Tra gli scavi di Velleia e Marzabotto
Da Ariminum a Placentia, sulle tracce del tempo, alla ricer-
ca delle origini. Luoghi un tempo di altri e testimonianze del
passato da ripercorrere e da ritrovare ora visitando musei
e scavi, ora seguendo le antiche vie dell’Emilia Romagna.
Manufatti di necropoli villanoviane, esempi dell’artigianato
locale della prima età del ferro, conservati al Museo civico
archeologico di Bologna, bronzetti etruschi di offerenti, rin-
venuti a Marzabotto, particolari di mosaici pavimentali,
provenienti da una villa romana tuttora in parte esistente
nel sottosuolo di Meldola; e ancora lingotti premonetali in
bronzo, conservati al Museo comunale di Rimini, graffiti,
lastre in marmo, vasi e formelle. Un catalogo consistente di
oggetti ritrovati. Mentre l’atmosfera del tempo ritorna cam-
minando tra le colonne del Foro di Velleia, in provincia di
Piacenza, passando tra gli scavi di Marzabotto, dove c’è il
Museo nazionale etrusco “Pompeo Aria”, entrando nel
Museo Nazionale di Sarsina dove si trovano le statue prove-
nienti dal santuario delle divinità orientali. Tutte tappe
d’obbligo per una visita archeologica in regione. Come di
particolare interesse sono le gallerie del Museo nazionale
archeologico di Spina, a Ferrara, del Museo civico archeo-
logico di Bologna, del Museo nazionale di Parma e di
Ravenna. E, per citarne alcuni, i Musei archeologici di
Forlì, Modena e Budrio, in provincia di Bologna. Infine,
sono da vedere il Lapidario civico della Chiesa di Santa
Libera, a Ferrara, e l’Orto Lapidario di Rimini. In provin-
cia di Modena è possibile visitare anche la mostra archeolo-
gica della Rocca estense a San Felice sul Panaro, la mostra
a Spilamberto e il Museo paleontologico dell’elefante a
Savignano sul Panaro.

LE ORIGINI
Stele funeraria 

di Atilia Primitiva,
II sec., Ferrara, 

Museo Lapidario civico 
di Santa Libera

Mosaico di Anubi, fine II inizio III sec., Rimini, Museo Civico

Ponte romano di Tiberio sul Marecchia, 27 a.C., Rimini 

6 7

Anfora vinaria
romana,

I sec.Bronzetti di offerente
maschile e femminile,

fine VI inizio V sec. a.C.
Marzabotto, Museo

Etrusco P. Aria
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L’influenza dell’Etruria si fa sentire

a partire dal VI secolo a.C., con

Felsina (Bologna) capitale, la fiori-

tura del centro commerciale di

Marzabotto, lo sviluppo dei grandi

porti adriatici di Adria e Spina, in

cui domina la cultura greca, e gli

scali di Rimini e Ravenna. Non

mancano le tracce pesanti delle

popolazioni alleate degli Etruschi e

dei Sanniti contro Roma: in partico-

lare i Galli e, tra loro, i Senoni, resi-

denti nell’area delle Marche attuali,

i Boi, che giungevano fino a Parma,

i Lingoni a nord-est. E ancora la

terra porta i segni della presenza

dei Romani, che crearono nel 268

a.C. la loro prima colonia del Nord,

Ariminum. Nascono Bononia,

Mutina (Modena) e Parma. Il conso-

le Marco Emilio Lepido, partendo

dalla via Flaminia, che congiunge

LE ORIGINI
Roma a Rimini, apre la strada da

Rimini a Piacenza: è la via Emilia,

la via lungo cui si svilupperanno i

maggiori centri urbani della regio-

ne, mentre lungo i valichi appenni-

nici saranno via via romanizzate

Velleia, Fornovo, Mevaniola e

Sarsina, che diventò poi luogo di

culto delle divinità orientali di sin-

golare importanza. A Ravenna

viene stanziata, nel porto di

Classe, una delle basi navali,

insieme a Miseno, tra le più poten-

ti dell’impero.

Con la caduta dell’impero romano,

le città conoscono un periodo di

decadenza. Si distinguerà solo

Ravenna, incoronata capitale

dell’Occidente, prima in mano ai

Goti, poi a Bisanzio, di cui rimango-

no gli splendidi e preziosi mosaici.

Lastra di Sant'Ellero, VII-VIII sec., e Teodorico, XI sec., Galeata, Museo Civico Mons. D. Mambrini

Veduta generale del foro di Veleia, I sec., Lugagnano Val d'Arda, Piacenza

Mosaico dei Caesii, 50 a.C., Galeata,
Museo Civico Mons. D. Mambrini

Oinochoe a bocca
trilobata, 
425 a.C.,

Ferrara, Museo
Archeologico

Nazionale

8 9

Fegato etrusco in bronzo, fine II sec. a.C., 
Ciavernasco di Settima, Musei di Palazzo Farnese, Piacenza
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e città dei Romani, le città

d’acqua, le città roccaforte. In

pianura, sul Po e sul mare, lungo 

i crinali dell’Appennino. Ogni 

piazza, palazzo, centro storico

dell’Emilia-Romagna contiene 

il suo passato. Ma non solo.

“L’Emilia-Romagna, la prima in

classifica per civismo - scrive il

politologo Robert Putnam - è ben

lungi dall’essere una ‘comunità’ tra-

dizionale secondo gli schemi classi-

ci, il villaggio idealizzato dai ricor-

di dei nostri vecchi”. Anzi, vive il

presente come “una delle società

più moderne, più ricche, più pullu-

lanti di iniziative, più tecnologica-

mente avanzate che ci siano al

mondo”. Bologna, la capitale, e 

le “capitali” emiliano-romagnole.

Ma la città non dice il suo passato, lo contiene come le linee di una mano, 
scritto negli spigoli delle vie, nelle griglie delle finestre, negli scorrimano delle scale,

nelle antenne dei parafulmini, nelle aste delle bandiere, ogni segmento rigato 
a sua volta di graffi, seghettature, intagli, svirgole

(Italo Calvino, Le città invisibili, Einaudi)

L

10 11

CENTRI STORICI

Piazza Maggiore, Bologna
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CENTRI STORICI
Ravenna imperiale, le inquiete

Signorie di Romagna, Faenza, “pic-

cola Atene tra borghi selvaggi”,

Ferrara estense, centro della diplo-

mazia e della cultura, Bologna

dell’Alma Mater Studiorum da 900

anni, i Ducati di Modena e Reggio,

la corte dei Farnese e dei Borboni a

Parma e a Piacenza. Ma anche

Faenza città del neoclassico e

Piacenza città di palazzi, alla risco-

perta di nuove letture e di volti

diversi delle città emiliano-roma-

gnole. La forma urbis dei centri sto-

rici lungo la via Emilia racchiude,

infatti, più di un’anima: c’è l’antico

orgoglio del ducato, la fierezza della

signoria, ma anche l’abitudine a

lavorare insieme, la bonomia e la

straordinaria capacità di coopera-

zione. Raccontare la regione delle

città è parlare di aree metropolitane

e di piccoli borghi. Ed è parlare di

una “strada” regione, di “una

conurbazione lunga quanto la già

consolare Via Emilia”, secondo una

definizione dell’urbanista Pierluigi

Cervellati, che così scrive: “La città

che si ramifica in tutta la Regione, 

in definitiva, è omologa all’archi-

AAnnddaarr  ppeerr  ggrraannddii  cciittttàà,,  ccaasstteellllii,,  aabbbbaazziiee  
ee  bboorrgghhii  mmeeddiieevvaallii..  
IIttiinneerraarrii  aalltteerrnnaattiivvii  ddeellll’’EEmmiilliiaa--RRoommaaggnnaa
Si parte da Piacenza, con visita nella piazza dei Cavalli e
alla cattedrale, la cui prima pietra fu posta nel 1122, per
arrivare ad ammirare il tempio malatestiano di Leon
Battista Alberti a Rimini. Con soste nei centri maggiori:
Parma, città ducale, Reggio nell’Emilia, fondata nel 175
a.C. da M. Emilio Lepido, Modena, Bologna, Ferrara, Forlì,
Ravenna. Città d’arte, città “capitali”, ma non solo. In
Romagna, e soprattutto nella zona pedecollinare tra
Piacenza e Parma, si infittiscono i castelli; vicino al mare,
nell’abbraccio con il Po, sono tipiche le fondazioni di bonifi-
ca, mentre in montagna appaiono all’improvviso borghi di
rara bellezza come Castel d’Alfero nel Forlivese e Scola di
Vimignano nel Bolognese. Molti sono i percorsi alternativi,
magari lungo un unico filo conduttore: la storia, l’arte, il
paesaggio. C’è il lungo “sentiero” delle abbazie: Bobbio, in
Val di Trebbia, fondata nel 612 per volere del re longobardo
Agilulfo, Nonantola, nel Modenese, Pomposa, isolata tra il
Po di Goro e il Po di Volano, e Sant’Ellero, vicino a Forlì,
sono le più famose e quasi tutte, insieme ai centri abbaziali
minori, legate al diffondersi del monachesimo benedettino in
regione.
Da Piacenza a Parma, si può visitare la zona dei castelli:
partendo magari da Castel San Giovanni, Borgonuovo Val
Tidone, sino a San Giorgio Piacentino, passando da Rocca
d’Olgisio, Castello di Lisignano, Rivalta Trebbia e Castello di
Montechiaro. Alla ricerca delle memorie castellane si può
passare anche per la zona matildica dell’Appennino reggia-
no, tra i fiumi Enza e Secchia, privilegiando la roccaforte di
Canossa. Ancora è possibile ammirare antichi centri signori-
li delle cittadine di pianura, da Cortemaggiore, Busseto,
luogo natio di Verdi, Fontanellato, San Secondo, Colorno,
capitale estiva farnese e borbonica, con un passaggio anche
in centri minori come Sissa, Roccabianca, Zibello. Ci sono
poi le località sui percorsi tra Parma e la Liguria: da
Fornovo di Taro alla Pieve di Berceto, oppure per Borgo Val
di Taro, Compiano, splendido centro medievale e rinasci-
mentale, Bedonia e Santa Maria del Taro. Per eventualmen-
te proseguire a ritroso lungo l’antico tragitto settecentesco
per il castello di Bardi, Vernasca, Vigoleno, borgo medievale
di alto livello, sino al celebre duomo di Fidenza.
Avvicinandosi al mare, l’itinerario delle città della via
Emilia, e della sua pedemontana parte da Dozza, toccando
le famose rocche quattrocentesche di Imola, Forlì,
Forlimpopoli e Cesena. Lungo la via si incontra inoltre la
neoclassica Faenza, i centri medievali di Brisighella e
Bertinoro e i suggestivi borghi di Longiano e Sant’Arcangelo.
E ancora le città d’acqua: dalla medievale e rinascimentale
Ferrara alla pittoresca Comacchio, con vista alla zona
archeologica di Spina, all’abbazia di Pomposa e al castello di
Mesola, con prolungamento sino a Ravenna e alla basilica di
Sant’Apollinare in Classe.

Complesso architettonico: cattedrale romanica, XI-XII sec., 
campanile gotico, XIII sec. e battistero, 1196-1307, Parma 

Facciata del duomo lombardo-gotico, XII-XIII sec., Piacenza

12 13

Castello estense, XIV-XV sec., Ferrara

La rocca, XIII sec., Imola
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tettura che stratificandosi nel corso

dei secoli definisce la città stessa.

E l’architettura qui in Emilia-

Romagna si esprime nell’orditura

dei campi con la medesima inten-

sità che scandisce il paesaggio

urbano”. 

La storia della pianificazione urba-

na dell’Emilia-Romagna inizia con

i Romani che costruiscono i capi-

saldi coloniali, Rimini e Piacenza,

la centuriazione, la via Emilia 

e i “fori” come Forlimpopoli, 

Forlì, Imola e Reggio Emilia.

Successivamente, in corrisponden-

za delle vallate principali, sorgono

altri centri minori come Cesena,

Faenza, Fidenza. Con il Medioevo

s’impone la “città a misura d’uo-

mo”, nel senso di un’urbanistica

piegata alle esigenze di vita asso-

ciata: il portico, signorile, devozio-

nale, funzionale al commercio, pro-

lungamento dell’abitazione verso

l’esterno, diventa elemento costante

in tutte le città emiliane sin dall’età

dei Comuni. Mentre fortificazioni

ed edifici di culto, i luoghi del pote-

re, hanno la meglio, soprattutto in

Romagna, nello sviluppo degli inse-

diamenti. Dalla città reale si passa

alla città ideale del Rinascimento,

di cui rimane unico esempio la

Terra del Sole. L’Ottocento trasfor-

ma le mura in viali di circonvalla-

zione, la rivoluzione industriale

porta alla corsa sfrenata all’edilizia,

il mattone viene sostituito dal

cemento, e città e campagna si

diversificano sempre di più, anche

se in Emilia-Romagna il fenomeno

non ha assunto toni così radicali e

irreversibili come in altre zone. Una

storia di pietre, e di sviluppo urba-

no, sino alle aree metropolitane dei

nostri giorni.

CENTRI STORICI

Miniature raffiguranti Lanfranco e Matilde
di Canossa, XII sec.

Ponte Gobbo sul fiume Trebbia, IX sec., Bobbio 

Tempio Malatestiano, 1447-50, Rimini

Complesso monastico di S. Maria in Pomposa: basilica VIII sec., atrio XI sec., Ferrara Cattedrale, la facciata, 
1099-1106, Modena

Agostino di Duccio, bassorilievo, XV sec.

14 15
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ARTIGIANATO
ome ai tempi dei Carracci e

dei Marsili. I centri storici in

Emilia-Romagna sono stati conce-

piti a misura di artigiano. E ancora

oggi gli antichi mestieri hanno un

ruolo tutt’altro che marginale nella

città moderna. Dalle ceramiche

faentine ai produttori modenesi di

botti per l’aceto balsamico: ogni

manufatto riconduce ogni volta al

problema dell’uomo, ogni pratica

artigianale, intimamente legata alla

singolarità della persona e alla

socialità dell’uso, pone in chiave

attuale gli interrogativi della memo-

ria storica. Botteghe di qualità e

giovani creativi, artigianato artisti-

Nessun uomo 
impegnato a fare una cosa molto difficile,

e a farla molto bene,
perderà mai il rispetto di se stesso

(George Bernard Shaw)

C

16 17

Il corniciaio Ariano Zaniboni attivo per molti anni nella storica bottega Federici di Bologna

16-21_CULTURA D'EUROPA ita.qxd  19-12-2011  16:06  Pagina 16



ARTIGIANATO

CCeerraammiicchhee  ee  mmoossaaiiccii  nneellllee  
bbootttteegghhee  eemmiilliiaannoo--rroommaaggnnoollee

“Grottesche” su fondo blu, frut-
tiere traforate in stile raffaelle-
sco, pittura su maiolica, vasella-
mi Liberty. Stili e decori storici
della tradizione ceramica faenti-
na. Una tradizione plurisecolare
che ancora oggi resiste alla civiltà
del consumo, espressione dell’in-
contro tra artigianato e indu-
stria. La città di Faenza, il cui
terreno è ricco di argille adatte
per la foggiatura, sin dal
Medioevo si è affermata come
centro della ceramica di primaria
importanza. Ora ospita il Museo
internazionale delle ceramiche,
uno dei più importanti nel
mondo, l’Istituto statale d’arte
per la ceramica, in cui studiano
giovani di ogni nazionalità,
l’Istituto superiore per le indu-
strie artistiche, che forma a livel-

lo universitario tecnici e desi-
gner, e l’Istituto di ricerche tec-
nologiche per la ceramica,
punto di riferimento del CNR
per i materiali ceramici. E sem-
pre a Faenza svolgono il concor-
so internazionale della cerami-
ca d’arte contemporanea e la
biennale internazionale dell’an-
tiquariato ceramico. Dalle cera-
miche faentine, conosciute nel
mondo, al centro della liuteria
di Pieve di Cento, alla pittura di
decorazione, che si affermò sul
finire del Seicento, quando 
a Piacenza i Bibiena comincia-
rono a lavorare per la corte dei
Farnese, per le chiese e le dimo-
re dell’aristocrazia. Ed è conso-
lidata anche la tradizionale
lavorazione artistica del ferro
battuto, di cui rimangono testi-
monianze del passato, come la
romanica cancellata di Bobbio,
il quattrocentesco balcone di
Palazzo Bevilacqua a Bologna,

co tradizionale e artigianato moder-

no innovativo, sono parte  integran-

te del tessuto della regione.

All’insegna  della specializzazione e

della sperimentazione che hanno

portato anche a forme inedite di

“botteghe” nel settore della comuni-

cazione e del software. Resiste cosi

nel tempo il concetto di manutenzio-

ne e di creatività su quello di sosti-

tuzione, tipico dell’era dei consumi.

Tanto più in Emilia-

Romagna, terra della piccola

e media impresa e della coo-

perazione, dove le botteghe

hanno trovato un loro spa-

zio vitale nel tessuto

economico segnato

dall’industria. E dove

lo stesso artigianato

artistico, là dove cul-

tura ed economia si

incontrano in misura

maggiore, ha continuato,

pur con un numero limitato di

imprese, a ricoprire un ruolo impor-

tante nella vita della regione e oltre

i suoi confini.

Boccale con bocca
trilobata, maiolica,
fine sec. XV,
Faenza, Museo
Internazionale 
delle Ceramiche

La bottega per la lavorazione del 
vimine e del giunco di Rino Pettorazzi
a Busseto

Bottega del mosaico di Ravenna,
realizzazione musiva di un cartone
di Renato Guttuso 

Boccali, maiolica, sec. XIV, Faenza,
Museo Internazionale delle Ceramiche

Decoro per le tele stampate di Romagna

Renato Signorini, realizzazione musiva 
di un cartone di Renato Birolli

Giardini per vasi di
Mirta Morigi, Faenza,
su progetto di 
Ugo La Pietra

Piatto con larga
tesa e basso
cavetto,
maiolica,
prima
metà del
sec. XVI

Il liutaio Masetti
nel suo laboratorio,
Modena

Giampaolo Bertozzi e Stefano 
Dal Monte Casoni, Ballerina 
biancanera, maiolica dipinta

18 19

Acquatici di Giorgio Fusella 
su progetto di Ugo La Pietra

le creazioni del Malagodi a
Modena e le ringhiere di tanti
palazzi piacentini, realizzate
nel XVIII secolo. Mentre in
numerosi laboratori di
Ravenna si compongono le tes-
sere di prestigiosi mosaici: dal
1945 opera uno storico gruppo
di mosaicisti con lo scopo di
riscoprire le tecniche musive
antiche per una corretta con-
servazione dei capolavori
bizantini; Ravenna è poi sede
dell’Accademia di belle arti e
dell’Istituto d’arte del mosaico.
Infine, si distinguono gli orafi e,
in Romagna, le botteghe di tele
stampate, le ultime rimaste di
un gruppo di botteghe diffuse
nello stato Pontificio dal XVIII
secolo, esempio paradigmatico
“di sopravvivenza in aree peri-
feriche di un’arte andata scom-
parendo nei centri maggiori
come Roma per motivi 
economici e culturali”.
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ARTI VISIVE

Benedetto Antelami, Deposizione
Parma, Duomo

Niccolò dell'Arca, Compianto, particolare
Bologna, Chiesa di Santa Maria della Vita

Jacopo della Quercia, L'ebrezza di Noè
Pilastro destro, quarto riquadro,
Bologna, S. Petronio

Donato Creti, Figura Allegorica
Bologna, Collezioni Comunali d'Arte
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narratività immediata delle Storie
della Genesi e del ciclo bretone di
Artù al realismo aspro, di matrice
provenzale, dei rilievi dei maestri
campionesi (sec.XII).
L’innesto dei linguaggi romanzi nel
rifluire dell’eredità antica costitui-
sce l’aspetto rilevante delle scultu-
re del Battistero di Parma (1196),
sapide descrizioni calibrate da
Benedetto Antelami sulla misura
della monumentalità romana alla
quale sfuggono, a favore di un
naturalismo più accentuato, le for-
melle con il ciclo dei Mesi, tra i
capolavori del museo della catte-
drale di Ferrara.
Dell’affermarsi rapido della stagio-
ne successiva, all’insegna del goti-
co europeo, testimoniano alcuni
pregevoli edifici della nostra regio-
ne, tra i quali varrà la pena ricor-
dare la chiesa di S.Francesco a
Bologna (1263) o il Palazzo
Pubblico di Piacenza, detto il
Gotico, per l’appunto (1281), rin-
viando al bolognese Museo Civico
Medioevale la visione più unitaria
della cultura dell’epoca. 
Vitale da Bologna, rappresentato
alla Pinacoteca Nazionale da una
serie cospicua di dipinti, rappre-
senta il corrispettivo in pittura del
naturalismo descrittivo che s’in-
contra nelle arche dei dottori.
Complici, nel caso, l’ambiente
composito dello studio bolognese e
soprattutto la miniatura, alla quale
gli affreschi di Mezzaratta, ricom-
posti in Pinacoteca, si ispirano per
vivacità e voglia di raccontare.Una

diciannovenne, con alcune statue
(Angelo, S. Petronio, S. Procolo,
1494) a integrazione della cimasa
di Niccolò dell’Arca sul sarcofago
del santo (Nicola Pisano, 1267).
Del pugliese Nicolò dell’Arca
varrà la pena ricordare il
Compianto in S.Maria della Vita, a
Bologna (1463), robusta sintesi di
cultura toscana e borgognona,
prima di rimandare alla stagione
fiorita del rinascimento a Ferrara,
rappresentato dall’architetto
Biagio Rossetti nell’“addizione
erculea” e nel palazzo dei
Diamanti e dagli affreschi di
Schifanoia, dove Tura, del Cossa e
dè Roberti lasciano un capolavoro
altissimo dell’umanesimo padano
sul quale si innestano le persisten-
ze del tardogotico cortese.
Un modello aristocratico per
Lorenzo Costa e Francesco
Francia, autori delle pitture nella
cappella Bentivoglio in S. Giacomo
Maggiore e nell’oratorio di
S.Cecilia (1506), opera capitale
del rinascimento emiliano, ispirata
alla cultura umbro toscana alla
quale sfugge il genio “irregolare”
di Amico Aspertini, altra grande
presenza nel panorama artistico
della regione.
L’arrivo a Bologna della S. Cecilia
di Raffaello in S. Giovanni in
Monte (Pinacoteca Nazionale,
1514) inaugura le premesse per la
grande stagione del raffaellismo
padano, magistralmente interpre-
tato dallo scultore modenese
Begarelli, aprendo la strada al

formula figurativa ben diversa
dalla solennità nobile e pausata
della pittura riminese, influenzata
dalla personalità di Giotto che a
Rimini lasciò, nel Tempio
Malatestiano, uno splendido
Crocifisso (1312).
Il fiorire del tardogotico, rappre-
sentato dal castello estense di
Ferrara (1385) e, a Bologna, dalla
fabbrica di San Petronio, iniziata
da Antonio di Vincenzo nel 1390,
trova il suo corrispondente figura-
tivo negli affreschi di Giovanni da
Modena nella cappella Bolognini
(L’Inferno, Il Paradiso, Storie dei
Magi, 1415), ciclo didascalico e
narrativo che introduce nel
Quattrocento la varietà degli
accenti del mondo trecentesco.
Di lì a pochi anni (1425) le scultu-
re di Jacopo della Quercia nel por-
tale maggiore della basilica di
S.Petronio porteranno a Bologna la
stagione artistica toscana, rappre-
sentata a Rimini da Leon Battista
Alberti, Piero della Francesca,
Agostino di Duccio, Matteo dè
Pasti nel cantiere del Tempio
Malatestiano (1450). Poco distan-
te, a Forlì, il sepolcro di Barbara
Manfredi in S.Mercuriale (1466),
capolavoro di Francesco di Simone
Ferrucci da Fiesole, offre altri sti-
moli alla divulgazione dei modi
centroitaliani, veicolati nella
regione da autorevoli presenze di
opere “forestiere”: a Bologna Paolo
Uccello in S.Martino (1437); in S.
Domenico Filippino Lippi (1501) 
e Michelangelo, intervenuto, 

Vitale da Bologna
La Madonna dei Denti
Bologna, Museo Davia
Bargellini

Wiligelmo Telamone, 
particolare del Sacrificio 
di Abele e Caino
Modena, facciata del Duomo

Gian Lorenzo Bernini
Busto di Francesco I d'Este
Modena, Galleria Estense



classicismo bolognese che toc-
cherà più tardi al bolognese
Annibale Carracci esportare nella
Capitale.
Annibale, Agostino, Ludovico ten-
tano di mediare la grazia maniera-
ta del Parmigianino - dagli affre-
schi di Fontanellato (1523) ai
capolavori della Galleria
Nazionale di Parma (La schiava
turca, Autoritratto) - e il lume di
Correggio, che a Parma, nella
Camera di S. Paolo (1518) traduce
spunti raffaelleschi in erotiche
seduzioni prima di aprire, con la
cupola del duomo, l’avventura dei
soffitti barocchi.
Gli esiti dei Carracci negli affre-
schi bolognesi dei palazzi Fava
(1584) e Magnani (1590) e le deco-
razioni nel Palazzo del Giardino
(1601), opera di Agostino che fu
maestro, a Parma, di Giovanni
Lanfranco, preludono al percorso
attraverso le grandi pale della
Pinacoteca Nazionale di Bologna,
dove si snodano le vicende della
pittura bolognese del Seicento: da
Domenichino ad Albani a Guido
Reni, fino al Guercino, rappresen-
tato dalla serie dei dipinti nella
Pinacoteca Civica di Cento. Nelle
pinacoteche di Rimini e Forlì biso-
gnerà spostarsi per ammirare le
opere di Guido Cagnacci, tra i pit-
tori più sensuali e raffinati del
Seicento in Romagna, mentre il
santuario della Ghiara, a Reggio
Emilia, riassume in una sintesi
poderosa gli svolgimenti della pro-
duzione figurativa emiliana del

ARTI VISIVE

Giuseppe De Nittis, Intorno al paralume, 1883, Piacenza,
Galleria Ricci Oddi

Christian Boltansky, Les Regards, 1996, Bologna,
Collezione permanente, Galleria d'Arte Moderna

Giovanni Boldini, Le sorelle Laskaraki, 1867, Ferrara, Museo Boldini
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Collezioni Comunali d’Arte di
Palazzo d’Accursio.
Parma francese, dall’urbanistica
del Petitot alla scultura del
Boudard e alla ritrattistica del
Baldrighi, vive di atmosfere parigi-
ne ben diverse da quelle di Faenza
giacobina, rappresentata dai miti e
dalle favole arcane di palazzo
Milzetti (Felice Giani, 1805),
quando ormai il razionalismo illu-
minista e l’eclettismo incipiente
hanno ispirato la generazione degli
architetti romagnoli riformati.
A Bologna il complesso scultoreo
della Certosa e a Forlì la Ebe del
Canova (Pinacoteca Civica) intro-
ducono al gusto neoclassico e alla
passione per l’antico, cui sarà
debitrice la cultura di Palagi.
Né mancano, nella regione, esiti
raffinati nel settore delle arti deco-
rative: dai cimeli e dalle suppellet-
tili del Museo Glauco Lombardi e
della Fondazione Magnani alle
ambientazioni di palazzo Milzetti e
dell’appartamento ottocentesco di
palazzo Tozzoni.
Un nome per tutti: Giorgio
Morandi. Il “pittore delle botti-
glie”, così come semplicisticamen-
te alcuni lo hanno voluto definire,
l’artista della luce, attraverso cui
ha saputo rigenerare gli oggetti dal
nulla per renderli testimoni, vive
nel cuore della sua città, Bologna.
Attraverso le oltre 250 opere, tra
dipinti, acquerelli, disegni e scul-
ture, esposti al Museo Morandi di
Palazzo d’Accursio. Da qui inizia-
no i percorsi dell’arte contempora-

Giovanni da Modena, Viaggio dei Magi per mare
Bologna, S. Petronio, Cappella Bolognini

Antonio Canova, Ebe
Forlì, Pinacoteca Civica

XVII secolo: da Ludovico Carracci
a Guercino; da Luca Ferrari ad
Alessandro Tiarini.
Altre illustri presenze, nell’ambito
della scultura barocca,sono quelle
del toscano Mochi (Piacenza,
Piazza cavalli, Statue Farnese,
1625), dell’Algardi (Bologna, S.
Paolo, 1644), del Bernini (Busto di
Francesco, Galleria Estense,
1650), mentre l’architettura offre
prove spettacolari nell’enfasi sce-
nografica che della progettazione
emiliana costituisce l’aspetto di
maggiore rilevanza. Ne sono esem-
pi il Teatro Farnese, opera
dell’Aleotti, le regge ducali di
Modena e Sassuolo, decorata dalle
prospettive grandiose del Mitelli e
del Colonna, rappresentanti auto-
revoli di quel genere peculiare
nella nostra regione e divulgato in
tutta Europa dai tanti artisti al
seguito dei Bibiena, scenografi e
architetti teatrali. Oltre a
Ferdinando, architetto del palazzo
ducale di Colorno, si ricorderanno,
con Gian Giacomo Monti e Paolo
Canali, Alfonso Torreggiani e Carlo
Francesco Dotti, celebre per il por-
tico e il santuario di S.Luca. 
Il Settecento esibisce in pittura gli
esiti sorprendenti dei soffitti affre-
scati da Giuseppe Maria Crespi in
palazzo Pepoli Campogrande, dove
fa capolino una vena inedita e
popolaresca a contraddire l’ideale
classico locale, opponendosi alla
levità di Donato Creti, il “Watteau
bolognese”, cui si deve la serie
delle Storie di Achille presso le



Moderna di Forlì
mentre a Modena la

Galleria Civica, nata
nel 1958 come Sala di
Cultura, tiene mostre di
arte contemporanea: le più
recenti sono state dedicate
alla documentazione mono-
grafica di artisti come
Lucio Fontana, Luigi
Veronesi ed Enzo Cucchi;
tra le acquisizioni più
importanti è da segnalare
la raccolta di più di mille

lavori del fotografo Franco
Fontana e la collezione di disegno
contemporaneo. 
Il discorso sull’arte moderna e con-
temporanea in regione non si esau-
risce qui. Tra le collezioni di priva-
ti, basti citare solo la Galleria d’ar-
te Moderna Ricci Oddi a Piacenza,
con dipinti del Novecento tra cui
La madre di Boccioni. L’importante
Fondazione Magnani Rocca, a
Mamiano di Traversetolo in provin-
cia di Parma, espone fra l’altro
opere di Dürer, Tiziano, Rubens,
Goya, ma anche, Monet, Renoir,
Cézanne sino a De Pisis, Morandi e
Burri , tra i moderni, oltre a scultu-
re del Canova e di Lorenzo
Bartolini. In Romagna infine, si
possono ricordare la Fondazione
Tito Balestra di Longiano, che com-
prende numerose opere di Mino
Maccari, e la Pinacoteca Vero
Stoppioni a Santa Sofia, che oltre a
proseguire la tradizione del Premio
Campigna, conserva molte opere di
Mattia Moreni.

ARTI VISIVE
nea in Emilia-Romagna, che si
perdono in mille collezioni e
mostre, tra le numerose gallerie e
musei pubblici e privati, le acca-
demie, le rassegne come Arte Fiera
e i centri sperimentali.
Il MAMbo – Museo d’Arte Moderna
di Bologna allestisce periodica-
mente mostre nella nuova sede del-
l’ex Forno del Pane, inaugurata nel
maggio 2007, e a Villa delle Rose,
dedicando uno “Spazio aperto” ai
giovani emergenti. La raccolta per-
manente comprende opere che
vanno dalla Secessione romana alla
società di pittori “Francesco
Francia” degli anni venti, agli arti-
sti del decennio successivo che
gravita intorno alla rivista “L’orto”.
Sono inoltre rappresentate le cor-
renti più importanti dal dopoguerra
ad oggi. I capolavori di Monet,
Chagall e Gauguin, per citarne
alcuni, si sono fermati, con esposi-
zioni di livello internazionale, a
Palazzo dei Diamanti di Ferrara,
che fa parte delle Gallerie civiche
d’arte moderna. Palazzo Massari,
l’altra struttura delle Gallerie, ospi-
ta invece il Museo Boldini, le opere
dell’Ottocento e del Novecento, dai
divisionisti ferraresi alle sale dedi-
cate a Roberto Melli e Filippo De
Pisis, e due spazi espositivi riserva-
ti all’arte moderna e contempora-
nea. I futuristi come Enrico
Prampolini, la scuola romana fino
ai realisti (Renato Guttuso) e gli
astrattisti (Afro, Giuseppe
Capogrossi, Renato Birolli) sono
esposti nella Galleria d’Arte

Antonio Fontanesi, I pioppi, 1868-1870,
Piacenza, Galleria Ricci Oddi

Gilgert & George, Sleeping, 1991, Bologna, Collezione
permanente, Galleria d'Arte Moderna

Filippo De Pisis, Vaso di fiori, 1937,
Piacenza, Galleria Ricci Oddi

Carlo Carrà, I pagliai, 1929, Piacenza, Galleria Ricci Oddi Gaetano Previati, Trafugamento del corpo di Cristo, Ferrara, 1900 ca., 
Galleria Civica d'Arte Moderna e Contemporanea

Giovanni Fattori,
Sosta di cavalleria,
1861-1864, Piacenza,
Galleria Ricci Oddi
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